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Non è una svolta 
LUCIANO VIOLANTI 

S ulle misure del governo non si può dare un 
giudizio unitario. Sembrano utili quelle che ri­
guardano la polizia. Appaiono invece ancora 
al di sotto delle esigenze e legate a logiche su-

•anaa_a_ pelate quelle che riguardano la giustizia. Una 
struttura investigativa interforze era stata pro­

posta avantieri dal governo ombra e siamo soddisfatti del 
suo recepimento. Polizia, carabinieri e guardia di finanza 
hanno già costituito propri «poli di eccellenza», settori 
con alte capacità professionali e mezzi adeguati, ma che 
lavorano in condizioni di reciproca separatezza. L'inte­
grazione proposta ieri in un'unica struttura centrale, cer 
vello e braccio per le operazioni più complesse, che pos­
sa avvalersi delle articolazioni territoriali per le diverse 
polizie, potrebbe far guadagnare in efficienza. Ma è ne­
cessario che il ministro.come lo obbliga la legge, assuma 
su di sé l'onere del coordinamento. Nessun funzionario, 
militare o civile di alto livello, è risultato disponibile a far­
si coordinare da un altro funzionario. A livello territoriale 
non è raro che una polizia cerchi di strappare all'altra un 
testimone o una prova, con quanto vantaggio per le inda­
gini e per la loro credibilità è facile avvertire. Perciò deve 
intervenire l'autorità politica con tutta la sua responsabi­
lità. 

L'aumento degli organici delle forze di polizia potrà 
servire a due condizioni: che migliori considerevolmente 
la capacità professionale media e che migliori la qualità 
media dei mezzi in dotazione. Per avere buoni risultati 
contro la mafia occorre una martellante quotidianità. 
Una buona operazione al mese va bene per i telegiornali, 
ma non incide sulla struttura del potere mafioso. L'au­
mento degli organici potrà consentire, in particolare. al­
l'Arma dei carabinieri la rotazione dei sottufficiali che co­
mandano le stazioni. La commissione Antimafia ha veri­
ficato casi gravi nei quali una troppo protratta presenza 
ha creato rapporti inquinati. Qualche volta l'Arma ha, 
per scarsezza di personale, cambiato in poco tempo tutti 
i componenti della stazione, disperdendo cosi una pre­
ziosa memoria storica. 

In materia di giustizia è ragionevole la protrazione dei 
termini di custodia cautelare dopo la condanna per lo 
stesso fatto in primo grado e in appello. Inutilmente pu­
nitiva, invece, è la riproposizione del decreto legge sul 
trasferimento d'ufficio dei magistrati. È già stabilito che 
vanno coperti con priorità assoluta i posti vacanti nelle 
procure. E stato approvato dalla Camera ed è all'esame 
del Senato un provvedimento che impone la rotazione 
dei magistrati. In mancanza di particolari spiegazioni, la 
misura del governo sembra rispondere più all'antica otti­
ca socialista anti-giudice che alle esigenze di lotta alla 
mafia. Pericolosa è la avocazione da parte del procurato­
re generale dei procedimenti che egli ritiene debbano es­
sere collegati, se li collegamento non avviene. 

O ccorrerà leggere il testo del prowediento che 
intende rispondere comunque ad una esigen­
za giusta, quella della riduzione della fram-

. mentarietà dell'intervento giudiziario. Meglio 
« M sarebbe stato recepire la proposta del gover­

no ombra che attribuisce la competenza per i 
reati di mafia piuttosto che agli attuali 159 tribunali ad un 
tribunale per Corte d'appello, per poter concentrare in 
meno di trenta uffici 11 massimo di capacità professionale 
e di risorse tecniche, con indubbi vantaggi per il coordi­
namento. Ne riparleremo alla Camera. Detto questo bi­
sogna chiarire che non c'è alcuna svolta negli interventi 
del governo. La svolta ci sarebbe stata se si fosse affronta­
to il nodo tra politica, amministrazione, affari e mafia. Gli 
omicidi in Italia sono più pericolosi di quelli che avven­
gono in altri paesi non perché sono concentrati in un'a­
rea ristretta, ma perché sono espressione di una logica di 
potenza, di un programma di conquista progressiva di 
istituzioni, politica e mercato. Se non si spaccano questi 
intrecci le misure avranno lo stesso risultato che hanno 
avuto i provvedimenti presi dopo l'omicidio del giudice 
Uva tino. Zero su zero. 

La De, che In Sicilia ha un peso enorme, impedisce 
l'approvazione di una nuova legge sugli appalti che limiti 
le corruzioni e gli sperperi. L'onorevole Forlani ha nulla 
da dire ai suoi colleghi siciliani? La legge 241 sul procedi­
mento amministrativo impone trasparenza nei pubblici 
uffici, riduce gli spazi di corruzione, dà grandi poteri al 
cittadino. Ma è inattuata perché il governo non emette i 
decreti esecutivi. È possibile che i comuni inquinati dalla 
mafia siano solo Taurianova, Casandrino e Pantelleria? 
Segnaliamo, ad esempio, Lamezia Terme; segnaliamo 
inoltre la vergogna del comune di Palermo, dove l'appal­
to per la manutenzione di strade e fogne (22 miliardi 
l'anno) è scaduto da un anno e mezzo ed è prorogato 
con provvedimenti anomali per non indire, come sareb­
be obbligatorio, una nuova gara. 

Libero Grassi non è morto perché mancava l'avocazio­
ne del procuratore generale. E stato ucciso per l'intreccio 
tra affari, mafia e politica. Perciò bisogna che si affronti 
questo nodo: ora che è epoca di grandi revisioni storiche 
non è troppo chiedere alla Democrazia cristiana, che go­
verna da sempre, una severa autocritica per la potenza 
assunta dalle strutture mafiose e una risoluta azione per 
separare la politica dal malaffare. 

Intervista con Bruno Trentin 
«È alle porte una stretta conservatrice e i mercati 
del lavoro saranno sconvolti, ma per la sinistra... » 

Dall'Est un ciclone 
ma spero nel New Deal 

Wt Annunci di ristruttura­
zioni, licenziamenti, pre­
pensionamenti. È il «trau­
ma» già profetizzato da Ro­
miti? 
C'è, come sempre, una 
componente di allarmismo 
strumentale. Soprattutto 
quando dall'analisi si passa 
alle ricette. Le invocazioni 
sono a pagare meno tasse e 
a tagliare la scala mobile. 
Ma non si può sottovalutare 
la gravità della situazione 
dei problemi specifici dell'e­
conomia italiana. 

Quali sono 1 punti d'allar­
me per l'Italia? 

Sono ritardi accumulati in 
questo ultimo decennio, in 
concomitanza con la sbor­
nia finanziaria indotta dal­
l'indebitamento pubblico. 
Riguardano il campo del si­
stema di formazione, riqua­
lificazione, ricerca; quelli ac­
cumulati nel settore dei ser­
vizi, non salo pubblici; il gap 
tra i prezzi industriali alla 
produzione e i prezzi al con­
sumo. 

Come influisce tutto ciò 
sull'enorme partita aper­
ta all'Est? 

Qui emerge uno scarto 
drammatico. È quello fra le 
iniziative del governo italia­
no e dei suoi istituti specia­
lizzati, delle associazioni, 
specie delle piccole e medie 
aziende, e quello che grandi 
paesi industriali concorrenti 
come Francia, Germania, 
Gran Bretagna riescono a 
produrre in termini di con­
certazione, di servizi. La pa­
rola d'ordine è quella per 
cui ognuno strappa quello 
che può. Questo può con­
sentire il prevalere di questo 
o quel gruppo in una deter­
minata contingenza, sfrut­
tando magari le rendite di 
rapporti precedenti. 

Tutto ciò è emerso al tavo­
lo della trattativa tra sin­
dacati, governo e impren­
ditori, a luglio? 

Abbiamo ascoltato espres­
sioni preoccupate sull'in­
dubbia perdita di competiti­
vità dell'industria italiana. 
Qui si arrestano le conver­
genze. Le ricette, da una 
parte e dall'altra, si muovo­
no in un campo tradiziona­
le. 

Ritorniamo, così, al tu­
multuoso sommovimento 
all'Est. Quali nuovi effetti 
avrà sul nostro Paese? 

L'effetto Est non si ridurrà 
solo alla creazione di nuovi 
mercati, ma porterà alla ri­
messa in discussione della 
divisione internazionale del 
lavoro in Europa. Sarà inevi­
tabile uno sconvolgimento 
nei mercati del lavoro, con 
la probabilità di assistere ad 
una nuova ondata migrato­
ria, incontrollabile. Tutto ciò 
può mutare, in modo anche 
rapido, le convenienze ad 
investire e le convenienze 
ad occupare. Non solo nei 
Paesi dell'Est, ma in tutti i 
Paesi dell'Occidente euro­
peo. Sono appuntamenti di 
tale importanza che avreb-

L'autunno incombe, tra minacce di li­
cenziamenti e perdita di competitività. 
È alle porte una possibile stretta con­
servatrice, qui e in Europa, ma c'è an­
che l'occasione di un «New Deal» per 
la sinistra. Siamo di fronte «ai dieci an­
ni che cambierannno il mondo». Non 
ci sono solo i drammatici problemi ita­

liani. Le ristrutturazioni, necessarie, 
sono rese più urgenti dal ciclone che 
viene dall'Est. È morta l'idea di una 
«città del sole», ma grandi temi, anche 
ideali, del movimento comunista e so­
cialista, liberati da orpelli ideologici, 
usciti dal museo, tornano di bruciante 
attualità. Intervista a Bruno Trentin. 

bero bisogno di essere fron­
teggiati con una forte capa­
cità di proposta, anche dei 
sindacati, delle forze demo­
cratiche, della sinistra euro­
pea. Davvero un «New Deal» 
europeo. 

E quale sarebbe, Invece, 
l'alternativa a questo pos­
sibile «New Deal», ad una 
nuova era europea? 

Esistono i pericoli non solo 
sociali, ma politici, di una 
stretta conservatrice, soste­
nuta da una logica di emer­
genza. Le ristrutturazioni, i 
flussi migratori, lo sforzo gi­
gantesco, in termini finan­
ziari, derivante dal sostegno 
ai processi di democratizza­
zione all'Est, comportano 
costi, scelte strategiche. Una 
politica di «lacrime e san­
gue», per costruire un futuro 
diverso, o la fa la sinistra, o 
la fa la destra. Con obiettivi, 
regole, completamente di­
versi. E il rischio che questo 
possa comportare una nuo­
va ondata restauratrice, con­
servatrice, in tutta l'Europa 
comunitaria, è reale. 

Ma è su una tale dimensio­
ne dei problemi che si sta 

- misurando il governo ita­
liano? O la tentazione è 
quella di rimuovere, 
•spettando le elezioni? 

Non siamo neanche alla 
percezione di quelle che do­
vrebbero essere le grandi 
scelte strategiche, magari da 
costruire dopo le elezioni. E 
a questo punto non si capi­
sce perchè non le facciano 

BRUNO UGOLINI 

subito... Non si fanno perchè 
non esiste, per ora, una stra­
tegia riformatrice, sia pure 
tenuta di riserva. Vanno al 
piccolo cabotaggio, come 
dimostra la legge finanzia­
ria, rinviando alcune deci-
sicni di riforma fiscale so­
stanziale, tracheggiando an­
che sulle misure già adotta­
te Andiamo incontro, cosi, 
ai prossimi dieci anni che 
sconvolgeranno la geografia 
economico-industriale del­
l'Europa. 

* A Milano c'è stata forse la 
prima grande assemblea 
'•autunnale» con 1 delegati 
Cgil. Quale era II clima, 
dopo reco fragorosa del 
crollo di Mosca? 

Milano è stato il primo cen­
t r i che , assieme all'Emilia, 
ha reagito con maggiore vi­
vacità e tempestività alla mi­
naccia del colpo di Stato in 
Urss. L'impressione è quella 
di un quadro sindacale mol­
to maturato e che ha molto 
interiorizzato alcune delle 
scelte compiute, proprio av­
viando il Congresso della 
Cgil. Nessuno ha contestato 
la'decisione di sciopero pre­
sa a Milano e quella nazio­
nale. C'era, nei diversi inter­
venti, una scelta di fondo, 
latta quando abbiamo rove­
sciato le priorità pur tradi­
zionali del movimento sin­
dacale, non solo italiano. 
Abbiamo rovbesciato, voglio 
dire, una impostazione che 
privilegiava lo sviluppo, il 
progresso sociale, come 
condizione anche della de­

mocrazia. 
I due tempi del movimen­
to operalo? 

C'era come un senso comu­
ne del movimento sindacale 
e operaio, da più di un seco­
lo: la gente che ha fame non 
sente, non avverte il bisogno 
di democrazia. Ed ora, an­
che nella coscienza della 
gente, mi sembra ci sia un 
rovesciamento completo. 
C'è la convinzione che è lo 
sviluppo che non ha pro­
spettive, è il progresso socia­
le che non ha prospettive, 
quando mancano i fonda­
menti minimi della demo­
crazia, la salvaguardia dei 
diritti individuali E questo 
modifica sostanzialmente 
anche il nostro modo di af­
frontare, ad esempio, i pro­
blemi delle ristrutturazioni in 
Italia e in Europa. 

Quale è 11 collegamento 
tra ristrutturazioni e la le­
zione maturata anche con 
le vicende dell'Est? 

Il problema non è di sapere 
se ci saranno le ristruttura­
zioni, né di salvare il salvabi­
le, chiusi in una logica difen­
siva. Non solo le ristruttura­
zioni ci saranno, ma ci deb­
bono essere. Siamo in ritar­
do. La questione di fondo è 
sapere chi le governa, come 
vengono salvaguardati i di­
ritti delle collettività, quelli 
degli individui, come non 
venga distrutto un patrimo­
nio umano. Patrimonio che 
può essere distrutto o con i 
prepensionamenti o con i li-
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cenziamenti in tronco, 
quando la società non è in 
grado di riciclare le persone 
come si riciclano i mezzi di 
produzione. 

A Milano hai detto, tra 
l'altro, che quello che è 
veramente fallita è la ri­
cerca di un paradiso In 
terra. Una allusione al co­
munismo? 

È fallita la ricerca di un mo­
dello di società certo non 
esistente, ma perfettamente 
definibile e immaginabile. 
Questo riguarda anche, non 
il comunismo, ma la società 
socialista. Saremmo dei mi­
stificatori se non tenessimo 
conto che il movimento co­
munista - che è stato una 
grande cosa che ha contri­
buito al cambiamento del 
mondo in questo secolo - è 
stato anche un movimento 
che aveva fatto proprio non 
un modello di società, ma la 
possibilità di realizzare un 
modello precostituito di so­
cietà. Sono perfettamente 
convinto che avevano intui­
to in modo straordinario al­
cuni scrittori, anche giacobi­
ni, della rivoluzione france­
se. Mi sono riletto gli scritti di 
un tedesco, Forster. «L'unica 
cosa che uno Stato, una so­
cietà civile organizzata può 
garantire - diceva - sono le 
maggiori possibilità dell'au­
torealizzazione dell'uomo e 
qualsiasi governo o Stato 
che intenda garantire la feli­
cità dei cittadini, non può 
che essere uno Stato autori­
tario e reazionario». Cosi 
scriveva. Per questo io dico 
che è proprio morta, ma 
morta nella coscienza della 
gente, anche se continuerà 
nei libri, l'idea di una città 
del sole. 

Ma non temi che questo 
porti con sé anche ut fine 
di ogni ipotesi di cambia­
mento? 

Io parlo di «modelli» che uc­
cidono proprio la creatività 
dei movimenti. Io credo che 
le possibilità di liberazione 
della persona escano, da 
queste macerie ideologiche, 

• cento volte più forti. Sono te­
mi che queste ideologie ave­
vano relegato negli orizzonti 
ed ora diventano attuali: 
perchè non ora e subito? 
Perchè non cominciare? Chi 
l'ha detto che ridurre l'estra­
neazione della persona nel 
lavoro sia un problema che 
viene alla terza tappa, com­
ma B, della costruzione del­
la società comunista? Chi 
l'ha detto che i temi sui quali 
vaneggiava Trozki a propo­
sito del riassetto ecologico 
del mondo, cominceranno 
dopo il completamento del­
la società socialista? Non so­
no problemi da affrontare 
qui ed ora? Le prime che 
hanno rotto con una certa 
tradizione, sono le donne. 
Sono passate dalla emanci­
pazione, come frutto dell'in­
gresso della donna in una 
società produttrice, al pro­
blema della liberazione, og­
gi, senza aspettare una so­
cietà collettiva che superi il 
valore della merce. 

Ecco che cosa spaventa 
Flores e i suoi amici 
del pailito trasversale 

GIULIANO FERRARA 

S econde Paolo 
Flores D'Arcai* 
il Pds nlluir,'i tri­
stemente nel-

„«««««««, l'alveo dell'uni­
tà socialista, 

e he 6 la sua besti,i nera, e 
questo sancirà la vittoria fi­
nale di Giuliano Ferrara, il 
craxiano che apprezzò la 
scolta di Occhetto preve­
dendone lo sciagurato (•sito 
finale. Potrei ris.ixmdere 
che se il Pds si mettesse a 
reggere il moccolo ,i Scalfa-
r, il capriccioso d tevore e 
uomo d'affari che fa saura 
di Cossiga e di Eltsm, 'areb-
t e la line trista che fi i pre­
para Flores, sancendo cosi 
la sua vittoria. Sarebbe quel 
che si dice una rip coi. Me­
glio un tentativo di ragiona­
mento. 

Di che cosa hanno paura 
Flores e i suoi amici del par­
tito trasversale? Lo sappia­
n o tutti. Temono che vinca 
Craxi e che quel ciò resta 
del vecchio Pei venj.» fago­
citato dalla tradeiore so­
cialista italiana, che aperta­
mente disprezzano dopo 
c'verla frequentala e cono­
sciuta dall'interne [ma a 
me non piacciono i preces­
si al passato degli ex di tutti 
gli ex, e alle loro intenzioni: 
preferisco occuparmi dei 
comportamenti e delle idee 
delle persone, nv wrnbra 
l>iù degno e libetalO- Da 
questo timore è generato il 
loro programma: tia« torma-
re geneticamente il \ecchio 
Pei, via Pds, in un pj,rtito di 
liberali puri, di azionisti, di 
radicaldemocratic o lil>eral 
isenza la e). È possibile 
questo? Credo dina. So che 
Walter Veltroni è innamora­
to di Kennedy e del :.tio mi­
to, ed io slesso condivido 
con Kennedy un Amore 
precoce per Marylm Mon-
loe. Ma non basta. 

Noi ex comunisti che ab­
biamo rotto con il passato, 
in modi e tempi diversi, 
possiamo e dobbiamo spe-
i are che attraverso u ti I ungo 
e probabilmente ftiticoso 
processo, che riguaiderà 
tjenerazioni di figli e di ni-
ixjti, il comunismo della 
nostra formazione e > i Itura 
>i dissolverà defin iliv a nen­
ie in qualcuna delk tante 
ncarnazioni del liberali-
imo, il quale non è l'oriz-
jonte finale della sic ri a ma 
il modo migliore ci meno 
catastrofico scelto f nora 
dagli uomini peron.;irizza-
re la vita pubblio. Ma per 
;uanto ci riguarc;, tome 
•oggetti politici del presente 
italiano ed europee, abbia­
mo compiti più modesti e 
più definiti da svolgere 

Per esempio debbiamo 
sanare la frattura in rodotta 
dal leninismo nel movi­
mento socialista e riformi­
sta, perché Schumpeter e 
Dahrendorf e altri ',;uiv del 
pensiero liberale sono da 
considerarsi vecefi e nuovi 
maestri, interlocu cui e al­
leali, ma solo cor Turati o 
magari con Silone s i respira 
un'aria di famiglia Poi ci 
tocca qualche conio con la 
storia, e non possiamo pas­
sare direttamente da To­
gliatti a Bush: è più serio e 
decente accettare la media­
zione del socialismo euro­
peo e italiano, quello della 
seconda interra rionale. 
Inoltre, per non restare pri­
gionieri della storia <• dell'i­
deologia, ci spettano com­
portamenti politic coerenti, 
cioè una revisione delle 
condizioni in cui nacque il 
vecchio patto democratico 

della prima Repubblica, 
quello che ha fatto dell'Ita­
lia un paese forte ma con­
traddittorio, e del nostro si­
stema politico un sistema 
instabile ma immobilista. 
con la De perennemente in­
cardinata nel ÌLIO baricen­
tro. E qui, ma grado tutti i 
difetti della tradizione so­
cialista e le difiicoltà della 
politica del Psi, 1 fenomeno 
politico impegnato dal 
nuovo corso di Craxi qual­
cosa da inseguirci ce l'ha. 
D'Alema ha del oc ose inte­
ressanti in projxisito, rive­
dendo con coraggio i luo­
ghi comuni sugli anni 80 e 
sull'ultima fase della segre­
teria di Berlinguer. 

Ma il pregiudizio vero di 
Flores, un caso patente di 
impoliticità, è che le forze 
organizzate si debbano mi­
surare sull'identità e non in­
vece sui comportamenti. 
Cambiare nomi; a un parti­
to non vuol dire mutarne il 
codice genetico e cancel­
larne la storia, ciò che solo 
il tempo disperdendo il suo 
seme sarà in grado di fare; 
vuol dire piuttosto fare una 
scelta politica che agisce 
certo sull'identi-.à, che è fat­
ta di programmi e principi e 
abiure e abbattimenti di 
monumenti e di simboli, 
ma è soprattutto legata a 
una linea di condotta, a 
comportamenti pubblici 
che interagiscono con i 
comportamen! i degli altri. 
Ui prospettiva dell'unità so­
cialista, variamente intesa e 
considerata, è la modalità 
specifica, operativa, di dis­
solvimento in altro della tra­
dizione comunista italiana. 
Ma è anche la migliore ga­
ranzia che un esercito scon­
fitto sappia manovrare la ri­
tirata per evitare esiti peg­
gio che inglonosi. 

F lores, che è 
autenticamente 
e s.nceramente 
interessato a 

_ . . _ una profonda 
tra» orinazione 

di fatto e di valori di quel 
che fu il vece no Pei, do­
vrebbe riflettere su un parti­
colare molto semplice e 
purtroppo molto in ombra. 
I suoi amici del partito tra­
sversale hanno fatto di tut­
to, per anni, a1 fine di evita­
re che questa mutazione 
avesse anche soltanto ini­
zio. Hanno dal* > per già av­
venuto il passaggio a Ovest 
del Pei quando Natta si in­
contrava con K,idar nell'an­
niversario del '56, dimenti­
cando Nagy. Hanno inco­
raggiato pnma De Mita, e 
ora Andreotti, in cui ripon­
gono le ultime speranze di 
salvezza del literalismo re­
pubblicano (come ha detto 
Scalfari in tv) ,jur di impe­
dire che alcun :hé davvero 
cambiasse. 

In termini politici, e per il 
resto le chiacchiere stanno 
a zero, per l'evoluzione pro­
grammatica e di principio 
del Pei hanno lavorato, tra 
cento contraddizioni, l'o­
diato orco di nome Craxi e i 
gorbacioviani delle Botte­
ghe Oscure (con l'aiuto di 
qualche eltsimano. di quelli 
che fanno paura a Formigo­
ni, a Claudio M agris e a Pip­
po Baudo). Sono loro che 
intanto hanno cambiato 
nomi, simboli regole della 
vecchia tradizione. Non è 
politicamente naturale che 
ora, dopo dui; battaglie, 
siano ioro a raccogliere i 
frutti di quanto ? stalo semi­
nalo, e magari a raccoglierli 
insieme? 
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• • «Quello dell'interdipen­
denza non è stato "un so­
gno": è uno dei tratti salienti 
dell'evoluzione storica mon­
diale, assunto proprio da 
Gorbaciov come perno di 
un'autentica rivoluzione nel­
l'analisi e nella politica inter­
nazionale, come base di una 
prospettiva di pace, di disar­
mo, di cooperazione, che ha 
fatto giustizia degli schemi 
obsoleti della contrapposi­
zione ideologica e di classe 

, tra sistemi». Cosi Giorgio Na­
politano {l'Unità del 3 set­
tembre) ha indicato il crite­
rio utile ad inquadrare gli av­
venimenti di Mosca e a rica­
varne le conclusioni politi­
che conseguenti. È l'indica­
zione più convincente per 
dar conto della «struttura del 
mondo» in cui gli eventi si so­
no sviluppati e della loro di­
namica: innanzi tutto il ruolo 
decisivo degli Stali Uniti nel 
determinare il fallimento del 
complotto. Inoltre, quella li­
nea d'analisi è la sola che 
consenta di definire limpida­

mente il compito che ciascu­
no può assolvere in rapporto 
agli sviluppi della situazione 
nella ex-Urss. Ma sotto que­
sto profilo l'orizzonte soltan­
to euro-occidentale in cui le 
proposte politiche avanzate 
da Napolitano si iscrivono 
(in concreto, accelerare l'as­
sociazione della Polonia, 
dell'Ungheria e della Ceco­
slovacchia all'erigenda Unio­
ne economica e politica eu­
ropea) convince meno. 

Il dato nuovo essenziale 
che emerge dagli avveni­
menti, a me pare, è la figura 
dell'Unione che prende il po­
sto della vecchia Urss: una 
comunità di repubbliche so­
vrane caratterizzata da strut­
ture economiche e politiche 
orientate ad essere, in pro­
spettiva, probabilmente 
omologhe a quelle dell'Euro­
pa occidentale. Una unione 
politica sovranazionale che, 
salvo l'enorme potenziale 
bellico ereditato dalla vec­
chia Urss, potrebbe essere in 
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Lo scenario europeo 
dopo i fatti di Mosca 

tempi non lunghi analoga al­
l'Unione politica che nascerà 
nell'Europa occidentale. Il 
mutamento è enorme e le 
istituzioni comunitane ne 
sembrano avvertite. In Euro­
pa «tutto è cambiato in modo 
ineversibile, ha dichiarato il 
vcepresldente della Com­
missione esecutiva della Cee 
il 4 settembre, e noi dobbia­
mo cominciare a pensare ad 
una Cee a 24 o più paesi». 
«Dobbiamo riflettere, egli ha 
aggiunto, per cambiare e 
ampliare (...).Occorreranno 
rilorme istituzionali» e un 
nuovo e più ampio mandato 
da parte della Conferenza in­

tergovernativa sull'Unione 
politica e quella economico-
monetaria {l'Unità del 5 set­
tembre). Cambia dunque il 
processo costitutivo dell'U­
nione politica europea e, 
guardando a Est, il primo 
compito che la Cee sembra 
porsi è di associare l'Unghe­
ria, la Cecoslovacchia e la 
Polonia, che lo chiedono, 
pensando subito dopo alla 
Bulgaria e alla Romania. 

Intanto a Mosca la Com­
missione che sta disegnando 
l'Unione economica che do­
vrebbe succedere alla vec­
chia Urss pensa di realizzare 
«una comunità economica 

dai Balcani al Pacifico», che 
includa non solo le 15 repub­
bliche della ex-Urss, ma an­
che «molti paesi dell'ex-Co-
mecon», che «erano e sono 
integrati nell'economia so­
vietica non meno che le re­
pubbliche dell'Unione» 
(Shatalin e Silaev su l'Unità 
del 4 settembre). 

Non sono in grado di valu­
tare l'attendibilità di tale di­
segno. Se in Europa nasce­
ranno due Unioni politiche 
ed economiche, l'una a Oc­
cidente ma che includa pri­
ma o poi i paesi dell'Europa 
centrale e orientale, l'altra, 
sulle ceneri dell'Urss, euroa-

siatica, saranno mo lo pro­
babilmente due comunità 
scvranazionali analoghe sot­
to il profilo delle is ituzioni 
politiche ed economiche, 
ma sensibilmente d verse per 
i livelli, i ritmi e le modalità 
dello sviluppo. Tutta zia, l'in­
tero scenario europeo e mu­
tato e sembrano delincarsi, 
in prospettiva, i pre-.upposti 
di un'unica figura economi-
Cci e politica del vecchio con­
tinente. Noto per ine iso che 
se, dopo sessant'arni di «so­
cialismo reale», il risaltato 
della perestrojka, malgrado 
tutti gli «incidenti eli percor­
se», sarà l'integrazione della 
nuova Unione neH'ocoromia 
mondiale e il congiung' men­
to della Russia ccn I Occi­
dente, vorrà pur din; rheuna 
differenza storica pluriseco­
lare del continente europeo 
nel corso del '900, bone o 
male, è stata superatii 

Può darsi che un'Unione 
politica ed econoin e del-
ÌT.uropa occidentale d versa 

e più ampia di quella a cui fi­
nora si era pensato sia tutto 
quello che si può e conviene 
fare. Può darsi che nello sce­
nario che si delinea sia que­
sto il compito nostro per con­
tribuire a rendere stabile la 
democrazia che nasce nella 
ex-Urss, per sostenere la 
nuova Unione e per agevola­
re il suo inserimento ed un 
suo molo positivo nel nuovo 
ordine mondiale. Ma chi as­
sume come fondamento del­
l'agire politico il concetto 
dell'interdipendenza, chi si 
batte per un nuovo ordine 
basato sulla cooperazione 
nella sicurezza e nella reci­
procità, nei dovrebbe 
preoccuparsi di elevare il tiro 
della propost.i politica oltre i 
confini e le dinamiche della 
erigenda Unione europea 
occidentale? Colmare «i ritar­
di» della sinislra europea nei 
confronti de'la perestrojka 
dovrebbe comportare una 
sua nuova capacità di propo­
sta a scala pan-europea e 
mondiale. 
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